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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Discussioni e divergenze nella riunione della Federazione sindacale 

trattativa è bloccata 
La CGIL mantiene le sue proposte 
Inaccettabili posizioni del governo 
Riunione della segreteria generale dei sindacati per l'intera giornata - Tra i motivi di discussione la valu
tazione sulle ultime indicazioni di De Michelis - Due diverse ipotesi sul governo della dinamica salariale 

Solo due 
vincoli 

E in corso nella Federazio
ne sindacale un confronto 
assai difficile per definire 
una linea, anzi una proposta 
unitaria per la trattativa col 
governo. La difficoltà nasce 
dal fatto che, accettato l'o
biettivo di un raffreddamen
to dell'inflazione nel 1984 al 
10%, il sindacato si è trovato 
di fronte non già ad una 
piattaforma governativa di 
intervento su tutti i redditi e 
di manovra incisiva su tutte 
le cause dell'inflazione, ma 
ad una impostazione che 
comporta un sicuro sacrifi
cio del la voratori senza offri
re garanzie reali sul versante 
dei prezzi, delle tariffe, delle 
rendite, del fisco, del rilancio 
economico. Si tratta dunque 
per il sindacato non già di 
decidere in astratto, o secon
do un pregiudizio politico, se 
volere o non volere un accor
do, ma di fissare con preci
sione il punto di equilibrio 
tra ciò che può fare il mondo 
del lavoro dipendente e ciò 
che devono fare tutti gli al
tri, a cominciare dal gover
no. 

Non ci si può nascondere 
che sul primo di questi fatto
ri dello 'Scambio' le vedute 
nel sindacato non sono una
nimi. Vedremo se l'unità po
trà stabilirsi e su quali con
tenuti. La CGIL — tutta la 
CGIL — ha giudicato che. in 
base a quanto espresso dal 
governo, non sussistono le 
condizioni di un accordo. Es
se vanno tutte costruite, anzi 
conquistate con la lotta, il 
consenso del lavoratori, la 
fermezza dei negoziatori. 

Non servono a questo cer
te impennate polemiche che 
caricano la situazione, già 
cosi dura, di turbative artifi
ciose. Tale è l'affermazione 
di Camiti secondo cui vi sa
rebbe un •massimalismo' e 
una 'resistenza polìtica» del 
PCI che si riflette sulla 
CGIL. Potremmo richiama
re Camiti alla verità: che. 
non da oggi, il sindacato è 
fatto oggetto da molte parti 
di pressioni e ricatti di segno 
conservatore e revanscista e 
di pregiudiziali filogoverna
tive. Afa sarebbe improvvido 
indulgere su questo terreno. 
Contano i fatti. I quali dico
no che l'autonomia sindaca
le è insidiata unicamente da 
coloro che puntano alla resa 
del sindacato e perfino alla 
sua scissione (Longo ha ipo
tizzato ieri accorai separati 
che escludano la CGIL). 

Consigliamo l'attenta let
tura dell'intervista rilasciata 
ieri da De Michelis al giorna
le 'La Stampa'. Egli riassu
me con precisione l'intento: 
'Se non si conquistano spazi 
di risparmio sul costo del la
voro non si può abbassare il 
costo del denaro e. di conse
guenza, agire sul deficit pub
blico. Cosi per fisco e tariffe: 
Chiaro? L'obiettivo e la con
dizione di tutto è la riduzione 
del costo del lavoro; Il resto 
seguirà, se seguirà. Perfino il 
fisco è materia di un 'dopo-
rispetto al colpo al salario. 
Qui non è neppure più ti caso 
dì parlare di scambio iniquo 
ma solo, appunto, di resa u-
nllateralc. E questa-filosofia 
è per fé ttamente nspecch ta ta 
nel pacchetto dei vari mini
stri. E, quel che riconosce, 
anzi denuncia Eraldo Crea 
(intervista al 'Manifesto') 
che lavora a fianco di Camiti 
nella direzione della CISL 
('Non è emersa, tra i mini
stri. una proposta di lotta al
l'inflazione minimamente 
credibile-. La lotta all'infla
zione diventa così un prete
sto più che un obiettivo ge
nerale. Obiettivo che diventa 
solo la riduzione del costo 
del lavoro»). 

Di questo e solo di questo 
si tratta. È su questo che il 
sindacato è chiamato a deci-
derein reale autonomia e ac
cogliendo solo due vincoli 
doverosi: difendere i lavora
tori e con essi le condizioni 
del risanamento e del rilan
cio economico e sociale del 
paese; e difendere se stesso. Il 

I
proprio ruolo, la propria rap
presentatività dalla minac
cia di una umiliazione e di 
una sconfìtta. 

ROMA — Una preoccupante 
divisione nel gruppo dirigen
te sindacale tra CGIL da una 
parte e CISL e UIL dall'altra; 
una limpida e ferma posizio
ne dell a principale confede
razione dei lavoratori (-se 
non ci sono spostamenti pro
fondi l'accordo con governo 
e imprenditori non si può fa
re* è tornato a ripetere ieri 
sera Luciano Lama). Questi 
sono gli ultimi sviluppi della 
maxi-trattativa triangolare. 
La CGIL rimane unita. Otta
viano Del Turco, segretario 
generale aggiunto, ha riba
dito ieri sera che «le ragioni 
per un mancato accordo non 
derivano dai nostri contra
sti, ma da eventuali mancate 
modifiche delle posizioni go
vernative». Il Comitato ese
cutivo della Confederazione 
è stato comunque convocato 
per lunedì pomeriggio. 

La giornata è stata con
trassegnata da una lunghis

sima riunione della segrete
ria della Federazione CGIL, 
CISL, UIL. È Iniziata alle un
dici e si è conclusa alle 18.30 
con un pasto consumato in 
fretta nella mensa della 
CISL. C'è stata una qualche 
prima divergenza sulla valu
tazione da dare alle proposte 
fatte dal ministro del Lavoro 
Gianni De Michelis per una 
rapida conclusione del nego
ziato su occupazione, fisco, 
prezzi e tariffe. La CGIL, ad 
ogni modo, ha ribadito con 
nettezza la propria linea: 
non esistono le condizioni 
per fare un accordo, prose
guiamo la verifica senza re
more, senza pregiudiziali. Il 
dibattito veniva presto a 
ruotare attorno a quella che 
viene chiamata «manovra 
salarialo, cioè su ciò che po-

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Siderurgia: proteste 
per le decisioni CEE 
a Bagnoli e Genova 

I ministri Italiani cantano vittoria, il sindacato si mostra 
Invece ancora molto scettico sulle prospettive che si aprono 
alla siderurgia italiana dopo il vertice di Bruxelles. Il centro 
di Bagnoli riaprirà (martedì la Flnsider e il governo dovreb
bero indicare una data nell'incontro che avranno con la 
FLM) ma per ora non sembra vi siano sufficienti garanzie 
che potrà sia pure gradualmente raggiungere un regime di 
produzione sufficiente a renderlo redditivo. Il consiglio di 
fabbrica dello stabilimento napoletano ha espresso Ieri tutta 
la sua insoddisfazione per come è stato condotto il negoziato 
a Bruxelles. A Genova la protesta ha assunto un carattere 
clamoroso, con l'occupazione da parte degli operai dell'Oscar 
Sinigaglla di una pista dell'aeroporto per circa mezz'ora. Per 
il centro ligure si sta da tempo trattando un accordo tra la 
Flnsider e un gruppo di Imprenditori privati che vorrebbero 
rilevarne una parte, ma per il momento non c*è ancora niente 
di sicuro. A PAG. 3 

Pesanti dichiarazioni che gettano un'ombra sul negoziato 

Un taglio permanente ai salari 
Così De Michelis scopre le carte 
La Malfa rincara la dose - Longo minaccia un accordo separato - Molte divergenze 

ROMA — Mentre nel sindacato prose
gue una difficile discussione interna, il 
governo — attraverso suoi esponenti di 
primo piano — scopre le carte. Si vede, 
così, che non sono di grande valore e, 
soprattutto, mal assortite. A confondere 
ancor più le acque è venuta una intervi
sta di De Michelis che ha aperto un gran
de varco per l'ala destra della maggioran
za. Il ministro del lavoro, forse a causa 
della sede scelta (il quotidiano della 
FIAT, «La Stampa»), ha detto senza mez
zi termini che -la manovra economica 
per riuscire deve sancire una diminuzio
ne permanente del costo del lavoro e non 
un semplice afficvolimcnto temporaneo, 
seguito addirittura da un successivo re
cupero' (si scarta, cioè, la proposta della 
CGIL). 

Ha colto la palla al balzo Giorgio La 

Malfa, che ha subito dichiarato di condi
videre 'pienamente" tali dichiarazioni; e 
ha rincarato, per parte sua, la dose: -In 
particolare meritano di essere sottoli
neate tre affermazioni: la necessità di 
un forte taglio alla scala mobile a partire 
da febbraio: la necessità che questo ta
glio debba essere definitivo e non debba 
prevedere un recupero successivo; infi
ne, che non debbano essere offerte ai 
sindacati contropartite, né sul piano fi
scale, né su quello di ulteriori impegni 
sulla finanza pubblica". Ma se le cose 
stanno così, come è possibile che CGIL, 
CISL e UIL firmino un tale accordo-ca
pestro? 

Pietro Longo. con la sua solita delica
tezza, ha già risolto il problema. Alla di
rezione del PSDI ha detto che l'interesse 
del governo e della maggioranza è che ci 

sia un accordo generale; -è però evidente 
che, se soltanto ragioni di carattere poli
tico o di parte dovessero impedirlo, do
vrà essere compito del governo andare 
avanti nell'intesa con le forze che sono 
disponibili: L'avvertimento è esplicita
mente rivolto ai comunisti della CGIL i 
quali hanno una 'posizione rigida». Do
po aver fatto queste affermazioni il mini
stro del Bilancio si è incontrato con De 
Michelis e insieme hanno concordato che 
•entro pochi giorni la trattativa giunga 
ad una conclusione positiva». 

Ma sulla piattaforma (o almeno sui 
suoi punti principali) vengono sempre 
più alla luce interpretazioni diverse. Ciò 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 

Leopoldo Mastello™ t'ha 
fatta grossa. Come sapete, in 
una trasmissione televisiva in 
diretta gli è scappata una brut
ta bestemmia. Non vi sono at
tenuanti per lui. Ma vorrei li
mitarmi a riflettere che Leo è 
un napoletano. Un grande atto
re napoletano, che come pochi 
ha saputo rappresentare l'e
marginazione partenopea. Il 
suo è un mondo popolato di uo
mini e donne al limite del vi\e-
re. ai confini del sociale. 

Un mondo, dove lui si cala a 
precipizio — e con arte grande 
— come dentro un inferno. Edi 
tale inferno raccoglie le nere 
fiamme, i raccapriccianti deliri, 
il subumano che lo dexasta. 

In questo mondo, la bestem
mia è purtroppo di casa. Vi tro
va il suo •ambiente' più conge
niale. lo. una volta, ho sentito 

Nell'interno 

Sei punti 
del P O 

per casa e 
territorio 

Un documento della segrete
ria del PCI sulla grande que
stione del diritto alla casa, 
dell'organizzazione civile 
della società, del governo del 
territorio, questioni che le 
recenti proposte di legge del 
governo non contribuiscono 
a risolvere, e per molti aspet
ti aggravano. Le possibilità 
di un movimento popolare 
unitario. A PAG. 2 

Quando la bestemmia 
non è bestemmia 

bestemmiare i morti, al cimite
ro, il giorno del 2 novembre. A 
causa della gran folla, era scop
piata una breve rissa. E quei 
rissanti .si facevano' i morti. £ 
un episodio che ricordo con in
finito dolore e \-enzogna. In tale 
mondo ai confini Bell'umano. la 
bestemmia celebra i suoi fasti 
più squallidi. La bestemmia co
me trasgressione. Trasgredisce 
l'emarginato, trasgredisce l'e
scluso. trasgredisce alla sacrali
tà, chi — per orrende \icende 
storiche — è condannato a vi
vere. a sopravvivere, nel tre
mendi limbo del sottosviluppo, 

Concordato 
bis: anche 
la Camera 
dà il via 

Dopo il Senato anche la Ca
mera dei deputati ha dato il 
via al governo per avviare la 
fase finale della trattativa 
con il Vaticano per il nuovo 
Concordato, che segnerà 
una svolta nei rapporti tra lo 
Stato e la Chiesa. Nel voto u-
nltario di ieri a Montecitorio 
una quarantina di franchi ti
ratori. A PAG. 3 

diciamo pure nella Nonstoria o 
Antistoria del mondo. 

A Napoli, la bestemmia è di
sgraziatamente. un prodotto 
sociale. Credo che in nessuna 
parte si bestemmi tanto, e per 
ogni nonnulla, come nei nostri 
\icoli, nei nostri suburbi, in 
quelle nostre fasce sociali dove 
non è mai arrivata una striscia 
di luce, e nelle quali da sempre 
è stata relegata una immensa 
popolazione di reietti, di dise
redati: relegazione imposta dal
le classi dominanti di ieri e di 

Droga, 
a 16 anni 

uccide 
per soldi 

Sedici anni. Ha ucciso un 
passante con un colpo di pi
stola nel disperato tentativo 
di rapinargli il portafoglio 
per procurarsi i soldi della 
droga. È accaduto a Milano. 
Sempre ieri, a Napoli, un 
giovane cantante è morto 
per «overdose», mentre a Co-
dlgoro nel Ferrarese tutti gli 
studenti hanno scioperato 
contro l'eroina. A PAG. e 

oggi, dai devoti* dell'altare e 
delle banche nei tempi passati 
e nei tempi presenti. 

Leopoldo Mastelloni è uno 
di questi diseredati: nel senso 
che pochi come lui ne hanno 
•sentito' e rappresentato con 
tanto grottesco e tanta pietà, V 
estrema e sconnessa dispera
zione. Per essere grande attorta 
è diventato come uno di loro. E 
uno di loro, integralmente, nel 
momento in cui né veste /pan
ni, si impossessa delle loro 
smorfie, dei loro tic, delle loro 
urla, delle loro aberranti be
stemmie. 

E in tal senso, presumo, 
quello che oggi è diventato il 
•caso Mastelloni: Non si tratta 
di 'giustificare: ma di capire. 
Capire un mucchio di cose, non 
ultima la storia di Napoli. 

Luigi Compagnone 

// giudice 
francese 
incrimina 

Platini 
Interrogatorio a sorpresa ie
ri a Lione per Michel Platini 
e incriminazione per abuso 
di beni sociali da parte del 
giudice Desmure. che sta 
conducendo l'inchiesta, al 
giocatore juventino, che al 
pari di alcuni suoi ex compa
gni di squadra avrebbe rice
vuto da parte del presidente 
del St. Etienne del soldi sot
tobanco. A PAG. 17 

Aspra polemica sulle nomine 

Bufera sull'IRI 
per l'assalto 
pentapartito 
alla RAI-TV 

Occhetto: «Abbiamo rispettato autonomia 
e competenze, altri hanno fatto mercato» 

ROMA — Chi ha fatto merca
to delle nomine RAI? Tutti i 
partiti, senza eccezione alcu
na, come taluni cercano di far 
credere (anche Scalfari reci
tando un vecchio copione? La 
storia — cicobtanzìata e docu
mentabile — delle giornate 
convulse che hanno precedu
to la nomina dei primi 6 con
siglieri, prova — senza tema 
di smentita — che l'atteggia
mento tenuto dal PCI in que
sta vicenda non ha nulla a che 
vedere con quello dei partiti 
della maggioranza. L'I RI non 
ha capitolato, infatti, di fron
te a un assalto condotto, indi
scriminatamente, da tutte le 
forze politiche, ma ha ceduto 
alla lottizzazione imposta dal
le segreterie del pentapartito. 
Esclusivamente ad esse va ad
debitata la responsabilità di 
avere non solo gettato una pe
sante ipoteca sulle residue 
possibilità della RAI di im
boccare la strada del risana

mento e del rilancio; ma an
che di aver provocato una de
licatissima situazione al verti
ce dell'IRI. Come è noto, di 
fronte alla imposizione subi
ta, Prodi e il professor Irti (li
berale) si sono astenuti in se
de di votazione. Ieri sera, altri 
due membri del comitato di 
presidenza dell'istituto (il so
cialista Schiavone e il social
democratico De Vergottini) 
hanno pubblicamente attac
cato Prodi. «Può certamente 
destare perplessità, e condur
re a illazioni di stampa — si 
legge in una loro dichiarazio
ne — la circostanza che le 
proposte formulate dal presi
dente non siano state poi con
divise dallo stesso al momen
to del votoi. 

Il fatto è che Prodi di suo 
ha potuto formulare ben po-

Antonìo Zollo 

(Segue in ultima) 

Riforma istituzionale e convergenze 
dopo l'intervento di Leopoldo Elia 

Thatcher-Craxi 
sulla Comunità 
nulla di fatto 

No alla mediazione 
per le isole Falkland 

Roma e Londra auspicano un maggior 
coinvolgimento dell'ONU per il Libano 
ROMA — La cordialità del 
clima. Io scambio di genti
lezze, le professioni dì amici
zia, non hanno impedito all' 
incontro fra Craxi e la signo
ra Thateher (e verosimil
mente a quelli fra i rispettivi 
ministri degli esteri, delle fi
nanze, della difesa e dell'a
gricoltura) di registrare no
tevoli zone di freddezza o di 
aperto disaccordo, prima fra 
tutte quella che comprende 1 
controversi problemi della 
Comunità europea, sui quali 
la Thateher ha ripetuto osti
natamente il suo no deciso 
alla fondamentale esigenza 
di un aumento delle risorse. 
Molta freddezza anche, da 
parte britannica, a qualsiasi 
idea di mediazione italiana 
sulla crisi delle Falkland, u-
n'idea che invece pareva ca
ra al nostro presidente del 
consiglio. D'accordo, invece, 
i due premier si sono dichia
rati sui rapporti Est-Ovest e 
sulle loro prospettive, sul Li
bano e sulla questione della 

permanenza dei rispettivi 
contingenti a Beirut. 

Sui rapporti Est-Ovest, al
l'indomani di Stoccolma e 
degli spiragli di speranza che 
si sono aperti con l'accordo 
sulla ripresa della conferen
za di Vienna, la dichiarazio
ne comune dei due primi mi
nistri è parsa cautamente 
possibilista. Craxi ha espres
so la volontà comune di con
tribuire «a rendere oggi più 
ampio il terreno negoziale», e 
questo dovrebbe essere lo 
scopo del viaggio che tutti e 
due hanno In programma a 
Budapest, una delle capitali 
dell'Est che si ritengono più 
aperte al dialogo. Il viaggio 
avrà al centro, ha detto Cra
xi, le relazioni bilaterali, ma 

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: l'incontro tra 
Panini • la Thateher 

L'accordo sulle 
regole del gioco 

di RENATO ZANGHERI 

Nella commissione parla
mentare e In diversi centri 
culturali e politici si svolge 
intensamente 11 dibattito 
sulle ritorme istituzionali. Il 
punto di partenza è 11 ricono
scimento di una disaffezio
ne. di una sfiducia del citta
dini n"l confronti dello Sta
to, del suol organi elettivi, 
della pubblica amministra
zione. L'analisi delle cause è 
differenziata. Noi poniamo 
l'accento sull'uso che delle 1-
stituzionl è stato fatto dal 
partiti di governo: sulla lot
tizzazione. sull'intreccio 
malsano fra pubblico e pri
vato. la cui esistenza è am
messa clamorosamente an
che da esponenti di altri par
titi come l'on. Azzaro. E 
traiamo da questa analisi un 
giudizio che è politico, piut
tosto che tecnico. La crisi 
delle Istituzioni, diciamo, è 11 
frutto di una pratica di go
verno. di un moda, di conce
pire la funzione dei gruppi 
dirigenti, di una limitazione 
della rappresentanza. Si de
ve quindi agire sul rapporti 
fra istituzioni e partiti per 
restituire autonomia alle l-
stituzioni e ai partiti il loro 
ruolo di formazione della vo
lontà politica anziché di oc
cupazione del potere. Si deve 
rafforzare 11 processa delle 
decisioni estendendo in va
rio modo l'esercizio della so
vranità popolare. 

Altri concentrano l'atten
zione sul problema della sta
bilità dell'esecutivo, che è 
certamente un problema di 
fondo delle democrazie mo
derne, e particolarmente a-
cuto in Italia, dove da anni si 
assiste a una drammatica 
difficoltà a rendere stabili e 
durature le coalizioni di 
maggioranza. In realtà, si 
decide poco e si decide male, 
Al tempo stesso t cittadini si 
sentono poco e male rappre
sentati. L'astensionismo è 
solo un aspetto, anche se vi
stoso, di questo distacco. Lo 
Stato soffre di una crisi di le
gittimazione. Cosi alcuni 
partiti cercano una via d'u
scita in congegni elettorali 
che a coalizioni instabili as
sicurino una quasi automa
tica stabilità. Una aggiunta, 
un premio dovrebbe garanti
re i numeri della governabi
lità. Ma I numeri, è facile ve
derlo, non sono mancati e 
non mancano. Difettano, In
vece, gli accordi, o sono labi
li. Se il pentapartito dispo
nesse di un 10% di seggi in 
più, cesserebbero l contrasti? 
Avremmo una politica este
ra più coerente, la politica e-
conomlca sarebbe sottratta 
all'imperdonabile miopia 
che da anni ta contraddistin
gue? La spartizione delle 
spoglie pubbliche conosce
rebbe un freno? Ne dubitia
mo, e per questo non ci sem
bra che quella del numeri, di 
un rigonfiamento artificiale 
del risultati elettorali, sia la 
via da seguire. Le maggio
ranze se trovano una toro 
compattezza interiore, dura
no. Altrimenti non c'è spe
ranza di stabilità. 

Costituzione 
sovvertita 

Senza dire dei principi co
stituzionali: la sovranità po
polare, l'eguaglianza del vo
to. le maggioranze qualifi
cate (per modificare ta Costi
tuzione stessa, per eleggere II 
presidente della Repubbli
ca), tutto questo andrebbe 
vanificato. La Costituzione 
sarebbe sovvertita da una 
legge elettorale. 

Questo tipo di argomenti, 
si sa, fu dal nostro partilo li
sa fo nel 1953, per respingere 
il ten tativodiln trodurre una 
legge maggioritaria. Non si 
trattò per noi solo di una 
battaglia parlamentare. ma 
di una esperienza democra
tica formativa. Inostri inter
locutori vorranno dunque 
comprendere se affrontiamo 
questo problema con appas
sionata convinzione. 

Ma sono altre le ragioni 
principali di una nostra ri
luttanza a leggi che premino 
la maggioranza e semplifi
cando all'estremo gli schie
ramenti cancellino l'autono
mia delle formazioni minori. 
Riguardano la considerazio
ne del pluralismo come ele
mento costitutivo della no
stra vita politica, per tradi
zioni e per esigenze attuali. 
Ci si può obiettare che noi, a 
nostra volta: potremmo es

sere avvanlaggia'tl, come 
Mitterrand, da uno strumen
to che trasformasse un buon 
risultato relativo In una 
maggioranza assoluta. Ma 
se restiamo In Italia, non ab
biamo motivo di cambiare la 
nostra opinione che un par
tito da solo, In questa fase 
della nostra storia, non può 
né gestire una crisi tanto 
profonda né avviare una tra
sformazione. È necessaria u-
n'alternativa di ampie forze 
di sinistra e democratiche; e 
torniamo così al tema politi
co di fondo, alla nostra pro
spettiva di un cambiamento 
radicale del rapporti sociali, 
morali, politici. Se è radicale, 
questa prospettiva non può 
puntare sulle fortune di un 
gioco elettorale truccato, ma 
su una corrispondente mobi
litazione delle coscienze, su 
uno spostamento vero di 
consensi. 

Una domanda 
di fondo 

Vuol dire che non credia
mo alle riforme? Anzi, per
chè crediamo alle riforme il 
nostro ragionamento è II 
contrarlo di quello che si re
stringe ad una legge eletto
rale, anche se non abbiamo 
difficoltà a riconoscere che 
quel principi costituzionali 
nei quali crediamo, e quelle 
condizioni di fatto che non 
vogliamo alterare, possono 
essere salvaguardati anche 
in altre forme. Non è neces
sario, ad esempio, uno scru
tinio di lista. Il sistema adot
tato per l'elezione del Senato 
è proporzionale pur configu
rando collegi uninominali. 
Ma di questo si può discutere 
e discuteremo. 

La nostra domanda di fon
do, tuttavia, è diversa. Come 
si può decidere del modo di 
eleggere 11 parlamento se 
non abbiamo definito come 
dovrà essere II nuovo parla- • 
mento? Noi pensiamo a una 
riforma profonda: un'unica 
Camera e la riduzione a me
tà del numero dei parlamen
tari. Abbiamo chiarito diffu
samente l motivi che ci spin
gono ad avanzare la propo
sta. In breve, minori ripeti
zioni, maggiore tempestività 
ed efficienza. Colleghlamo a 
questa proposta l'altra di un 
rafforzamento dell'iniziativa 
legislativa popolare e regio
nale. E sottolineiamo la rile
vanza costituzionale di nuo
vi diritti: delle donne, nell'e
poca del loro straordinario 
movimento di emancipazio
ne e liberazione; dell'infor
mazione, in un momento di 
rivoluzioni tecnologiche e 
culturali, della partecipazio
ne, delle autonomie, degli in
teressi diffusi. In primissimo 
plano poniamo il diritto del 
popolo ad intervenire diret
tamente allorché si tratti 
dell'adozione di armamenti 
atomici. Il carattere della 
guerra è mutato, le vecchie 
norme della dichiarazione 
dello stato di guerra sono o-
bsolete: chi convocherà II 
parlamento nel pochi minuti 
che seguono ad un allarme 
atomico?Ma In pochi minuti 
l'intera umanità può essere 
distrutta. Non basta questo a 
richiedere la formulazione di 
nuove norme e garanzie co
stituzionali? 

In questi giorni si è discus
so della nostra affermazione 
che questo lavoro di riforma 
non può essere condotto e 
compiuto senza un accordo 
tra grandi forze popolari e 
parlamentari. Semplifi
cando, si è detto che la fissa
zione delle regole del gioco 
deve spettare a tutti I partiti 
democratici, come fu alla 
Costituente. Poi ognuno gio
cherà le sue carte. È cosi. In 
sostanza. Tenute ben ferme 
te rispettive posizioni nel 
presente conflitto politico e 
sociale, e senza rinunciare in 
nulla alla nostra battaglia di 
opposizione, noi Individuia
mo uno spazio entro 11 quale 
debbono essere trovate con 
raccordo del partiti demo
cratici soluzioni soddisfa
centi al problemi aperti. 
Debbono essere ricercate, h» 
detto ieri II presidente della 
Corte Costituzionale Eli*, 
'convergenze e convenzioni». 
Siamo d'accordo. Per parte 
nostra non mancheremo di 
Impegnarci perchè dal con* 
Tronto, nella commissione 
parlamentare e fuori, escano 
le riforme necessarie a mi
gliorare gli indirizzi della 
nostra vita pubblica, 
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